Il guadagno della Messa





Insieme con le catechiste di quinta elementare prepariamo un grappolo di lezioni per le settimane di quaresima e l’attenzione va dritta alla Messa della Domenica. Questa volta la linea suggerita dal catechismo non è come in terza elementare, quando si trattava di presentare la Messa nella sua linearità. Oggi il discorso vira piuttosto sul rapporto della Messa con la vita: qui è raccolta tutta la vicenda di Cristo e la nostra. La Messa è il tempo in cui Lui ci parla e continua a donarsi; ed è il momento in cui tutta la nostra vita arriva a Lui. Il canto e il saluto, la domanda di perdono, la lode, la parola che racconta, insegna, corregge, esorta, il pane e il vino che noi offriamo e che Lui cambia nel corpo e sangue dati per noi, la preghiera del Padre nostro, la comunione eucaristica, gli avvisi alla comunità, e questo ritrovarsi insieme dei discepoli chiamati e riuniti nella famiglia di fratelli dallo stesso Padre, salvati nella croce e risurrezione del Figlio Unigenito: questo e tutto quanto si può ancora sempre dire del grande mistero della Messa, esprime la totalità del dono di Dio e la pienezza del nostro essere figli e fratelli nella stessa Chiesa. 


Non riusciremo a dire tutte queste cose ai bambini di quinta, ma possiamo domandare di capirle e di viverle. D’altra parte, senza il tracciato della Messa che corre lungo la nostra esistenza e si spalanca nella radura settimanale, come sarebbe ancora possibile dirsi cristiani ? Nessun catechismo sarà capace di dire cos’è la fede cristiana, chi è Dio, chi è Gesù per noi, che cosa è la Chiesa, e persino che cos’è la vita e la morte, l’amore e il dolore, il lavoro e lo studio, la bellezza e la gioia, se non ci apre a quel che accade nella settimanale convocazione del popolo di Dio attorno all’altare. Non esiste fede e non esiste comunità di fede senza la Messa. Lo constatiamo drammaticamente quando vediamo che i vuoti delle presenze domenicali in Chiesa producono poi immense voragini nei pensieri, nelle azioni, nei rapporti tra le persone. Un popolo che non prega, non ascolta, non offre e non riceve tutto quello che la Messa contiene, finisce col non vivere più come popolo cristiano e si disperde lungo strade senza contenuto e senza nome. 


Allora, quale sarà il programma quaresimale di questa parrocchia comunità di fede ? Come dicevano padri e madri e vescovi e parroci del buon tempo andato: “A Messa, figlioli !”.








Il mattino di Sant’Ambrogio





Con i giovani amici che si ritrovano all’incontro settimanale leggiamo un testo di Sant’Ambrogio ripreso dal commento ai salmi: “Di buon mattino affréttati alla chiesa e porta in omaggio le primizie della tua devozione. Dopo, se l’impegno del mondo ti chiama, potrai tranquillamente dire: ‘I miei occhi hanno preceduto l’aurora per meditare sulle tue parole’, e andrai sicuro alle tue occupazioni. Come è bello cominciare dagli inni e dai canti, dalle beatitudini che leggi nel vangelo ! Com’è di buon auspicio che sia la parola di Cristo a benedirti e che tu, mentre ripeti cantando le benedizione del Signore, ti prenda l’impegno di realizzare qualche virtù…”. 


Ma i giovani amici si svegliano troppo tardi per trovare il tempo di venire in chiesa prima della scuola. Scendono affannati le scale di casa e solo qualcuno giunge in strada avendo già fatto un segno di croce; c’è chi dichiara di ritrovarsi completamente sveglio solo alla seconda o terza ora di scuola. Una ragazza, che percorre il breve tragitto in bicicletta, si lascia subito svegliare dall’aria frizzante del mattino; un ragazzo, l’unico della compagnia, è puntuale ogni mattina in Chiesa alla breve preghiera delle lodi. 


Si potrebbe tentare di offrire un tracciato cristiano a questi giovani amici, una regola di vita utilizzabile soprattutto in Quaresima: assicurata la centralità essenziale della Messa della domenica, si possono suggerire senz’altro le preghiere del mattino e della sera, la confessione periodica, qualche opportuna lettura per accompagnare le vicende della vita, alcuni momenti vissuti insieme. C’è ancora il pericolo che tutto questo rimanga a margine della vita, come le sacre ‘buone azioni’ del ‘buon ragazzo’. Non mancano certamente giovani alla Messa festiva; quando mi prende la tentazione di contarli, ne assommo diverse decine; ma così sparsi e dispersi qua e là per la Chiesa, sembra che si limitino ad assolvere un dovere non fruttuoso. Per rinascere non basta nemmeno indicare una regola di vita, né la fedeltà ad essa; occorre un moto del cuore, uno sguardo che si volga verso Cristo come quello curioso di Zaccheo dall’albero, o di Pietro ammirato dopo la pesca, o dei bambini incantati di fronte a Lui. Se Cristo è vivo davanti agli occhi e al cuore, diventa l’oggetto del desiderio al mattino e durante tutto il giorno. Allora basta un’occhiata anche rapida a un’immagine di casa o verso la facciata della Chiesa, per riconoscere che la sua presenza di amico grande è lì ad accompagnarti.








Una fede che cambia la vita





La fede cambia la vita: non è solo uno slogan che ci insegue da qualche settimana, fornendo il tema per gli incontri degli adulti. E’ un filo lungo di esperienze che ci vengono messe sotto gli occhi, e acquista rilievo nel volto di alcune persone. Leggendo la testimonianza di Margherita Coletta, la moglie del carabiniere di Nassiryia, ripresa da alcune interviste, abbiamo incrociato una vita non soprattutto sconvolta dal dolore per la perdita di un figlio e del marito, ma cambiata dall’incontro con Cristo. “Com’è avvenuto di prendere sul serio il cristianesimo ?” le domanda l’intervistatore.  “Piano piano; – risponde lei - ho iniziato a leggere la Bibbia, il Vangelo. Mi sono posta delle domande. E’ iniziato tutto dai perché, da queste domande. Dal domandarsi il senso delle cose, non viverle e basta…”. E’ stato un cammino solo personale e quindi individualistico ? Dove si colloca la Chiesa ? “La Chiesa è fondamentale; - prosegue lei - non si possono scindere Cristo e la Chiesa. Lui si manifesta singolarmente alle persone, ma la Chiesa è la sua unica grande famiglia, che ti dà forza, ti sostiene”.


Le settimane seguenti ci imbattiamo in Sant’Agostino, nella sua giovanile vivacità, la sua ricerca di senso e di piacere. La domanda di successo, di conoscenza, di amore; il girovagare tra filosofie e religioni lo conducono a desiderare la vera sapienza, che finalmente incontra attraverso Sant’Ambrogio, guardato con reverenza da lontano. Viene accompagnato al battesimo da una piccola compagnia di amici e dalla grande comunità cristiana di Milano. 


Domanda e domanda, cerca e ricerca, la verità ci si fa incontro come la luce del mattino che viene a svegliarci. Allora la vita comincia a cambiare: il senso che diamo alle cose, all’amore e all’amicizia, alle persone e ai luoghi, alle occupazioni e alle preoccupazioni. Ma non è solo un cambiamento del pensiero; arriva a toccare la parola con la quale ci esprimiamo, le scelte che operiamo, i rapporti che viviamo. L’aspetto più visibile si palesa nella modalità dell’amicizia, che rinasce da un altro fondamento: “Non c’è vera amicizia se non quando tu, o Cristo, la riannodi con il vincolo dell’amore diffuso nei nostri cuori ad opera dello Spirito Santo che ci è stato donato”. Queste parole di Sant’Agostino aprono la strada per desiderare domandare una fede che cambia la vita.








Grazie Sant’Agostino !





Non c’è stato verso: l’insistenza è stata così pressante e decisa, che ho dovuto mettermi a ricercare in diversi scaffali i libri che presentavano la vita di Sant’Agostino e alcune sue opere, quelle tra le più grandi e famose come la Città di Dio, la Trinità e le Confessioni, e quelle più piccole come i trattati sulla felicità o sulla dottrina cristiana o sulla prima istruzione di chi domanda la fede, o alcune antologie su temi particolari. E’ accaduto all’incontro di catechèsi settimanale, dove non è bastata la semplice proposta di parlare della Chiesa, ma è stato chiesto di presentare qualche grande esempio e qualche grande personaggio, che mostrasse al vivo tra noi – come dice San Paolo ai Galati – Cristo vivente nella Chiesa. Così abbiamo dedicato tre puntate al racconto della vita di Sant’Agostino, percorrendo le tappe della sua ricerca della verità e della felicità, dei suoi amori umani approdati finalmente alla grande riva dell’amore di Dio. Abbiamo incontrato le persone che Agostino ha amato: la donna sconosciuta da cui ebbe un figlio, altre donne dalle quali sperava la felicità, la madre Monica, amatissima e amantissima del figlio, gli amici ai quali fu attaccatissimo e con i quali si accompagnò nella ricerca fino a giungere al battesimo e alla condivisione della vita comune. Abbiamo scoperto le verità e le controversie attraverso le quali egli è passato: Cicerone, la filosofia stoica e scettica, il manicheismo, il donatismo, il pelagianesimo, accorgendoci che non si tratta di teorie tramontate, ma di tentazioni che permangono nel cuore degli uomini e nella vita dei cristiani. Abbiamo intuito l’importanza dell’incontro con un maestro come il vescovo Ambrogio e con una comunità cristiana attenta e vivace come quella di Milano.


In diverse persone partecipanti è nato il desiderio di entrare direttamente nell’opera e nell’anima di Sant’Agostino. Ci siamo messi alla ricerca di quei testi che possono essere dati direttamente in mano a gente semplice, senza generare noia per la difficoltà del linguaggio o riluttanza per le asperità del pensiero: le Confessioni, che pur hanno bisogno di un’adeguata introduzione, alcuni testi sulla Chiesa, sulla verginità, sul matrimonio, sul cantico dei cantici, sui salmi, sul Vangelo di Giovanni… Non so se finiremo più istruiti e più certi nella fede.  Sicuramente, la scoperta di un grande autore è una conquista per la vita. Diceva già una di queste persone dopo aver letto qualche libro della biblioteca parrocchiale: “Adesso avverto di più la futilità di altre letture o di certi programmi TV: e mi attraggono anche di meno…”. Grazie, Sant’Agostino !








